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◆Per i turchi Apo ha implorato perdono
in cambio di un’ampia confessione
I legali denunciano: è sottoposto a torture

◆L’Italia sarebbe stata tirata in ballo
per una fornitura di mine ai guerriglieri
ma l’ambasciatore ad Ankara smentisce

◆ Il governo rifiuta qualsiasi monitoraggio
internazionale del processo
La Ue non potrà inviare osservatori

IN
PRIMO
PIANO

Per Ocalan chiesta la condanna a morte
Il leader del Pkk ancora in isolamento, gli avvocati non riescono ad incontrarlo
GABRIEL BERTINETTO

Duefatticerti. Ilprimoèlarichie-
sta ufficiale di condanna a morte
per Abdullah Ocalan. Il secondo
èilperduraredelsuoisolamento,
anche se la trasformazione del
fermo in arresto avrebbe dovuto
consentire ieri ai suoi avvocati di
incontrarlo per la prima volta da
quando fu sequestrato dagli 007
turchi a Nairobi e portato a forza
inpatria.

Poi c’è un florilegio di notizie
succolente, dal punto di vista di
Ankara, su cui non esiste però al-
cuna possibilità di verifica: il ca-
po del Pkk soffre di disturbi car-
diaci e gastrici, ha implorato il
perdono in cambio di una com-
pleta confessione, e ha tirato in
ballol’Italiaperfornituredimine
ai suoi guerriglieri. Sono infor-
mazioni riportate dai media tur-
chi, imbeccati dai servizi segreti
chesinorahannogestito inquasi
assoluta autonomia la detenzio-
ne del leader curdo. La fornitura
dimineèstatacomunqueimme-
diatamente e seccamente smen-
tita dall’ambasciata italiana ad
Ankara.

Andiamo per ordine. Allo sca-
dere dei sette giorni di custodia
preventiva previsti dalla legge
turca, il fermo di Ocalan è stato
trasformato ieri in arresto. L’ac-
cusa formulata a suo carico dai
tre procuratori del Tribunale per
la sicurezza di Statoè quella diat-
tentato all’integrità territoriale.
Il reato gli viene contestato sulla
base di frasi che il leader del Pkk
pronunciò nel 1996 dagli scher-
mi dell’emittente Med-tv che
trasmette in lingua curda da Bru-
xelles. Ora l’ufficio istruzionedel
Tribunale speciale ha un mese di
tempo per approfondire l’in-
chiestaeallargarlaadaltreaccuse
che vengono mosse ad Ocalan,
compresa l’istigazione all’omici-
dio. Poi, in aprile, prenderà il via
ildibattimentopubblico.

Con la chiusura della fase pre-
liminare delle indagini, scattava
ieri il momento in cui i difensori
di Ocalan avrebbero potuto fi-
nalmente avvicinarlo. A Osman
Baydemir, uno dei quindici av-
vocati nominati dai congiunti
dell’imputato, è stato concesso a
parole il diritto di recarsi alla pri-
gione di Apo sull’isola di Imrali.
Ma al porto diMudanya, da cui il
legale avrebbe dovuto imbarcar-
siper raggiungereImrali,nelmar
di Marmara, le autorità locali
senza fornire spiegazione alcuna
glihannoimpeditodipartire. In-
somma,unodeitantimisteriche
circondano la detenzione di
Ocalan,e che suscitano imotiva-
ti sospetti dei suoi compagni di
lotta.

IerifontidelPkksonotornatea
denunciare le vessazioni di cui
Apo sarebbe vittima. Si teme in
particolare che gli vengano som-
ministrate droghe per fiaccarne
la resistenza nervosa e magari
estorcergli quelle inverosimili
confessioni che vengono ripor-
tate quotidianamente da giorna-
li e reti televisive. Sembra infatti
poco credibile che il capo di
un’organizzazione che per quin-
dici anni ha combattuto sulle
montagne del sud-est anatolico
contro l’esercito di Ankara, di
punto in bianco dimostri tutta
quella paura e tutto quel penti-
mento che gli viene attribuito. A
meno che, per l’appunto, quelle
dichiarazioni gli siano strappate
con subdole armi di pressione
farmacologicao psichica.Maan-

che in questo
caso siamo nel
campo delle il-
lazioni, e il go-
verno turco
può solo rin-
graziaresestes-
so per i pesanti
sospetti che gli
piovono ad-
dosso, dal mo-
mento che ri-
fiuta qualun-
que monito-

raggio indipendente internazio-
nale sulla detenzione di Ocalan.
Ieri ha formalmente respintoan-
che la richiesta della Unione eu-
ropea di inviare osservatori al
processo e ha costretto il presi-
dente dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’europa Rus-
sel Johnston a rinunciare alla vi-
sita programmata questa setti-
manainTurchia.«Ilgovernotur-
comihacomunicatodinonesse-
re favorevole alla mia visita in
questomomento»,haannuncia-
toRusselJohnston.

È accaduto ieri al governo ita-
liano, soventecriticatoper le for-
niture d’armi che l’esercito turco
usacontro i ribelli curdi,diessere
chiamato in causa per il motivo
opposto.Scriveva infatti ilquoti-
dianoHürriyet,cheoltreadescri-
vere in maniera particolareggia-
ta il sostegno materiale e logisti-
coavutodalla Grecia,Apoavreb-
be accennato a quantitativi di
mine ricevute dall’Italia. «Grazie
agli italiani abbiamofattosaltare
legambedimolti soldati turchi»,
questa l’espressione usata da
Ocalan negli interrogatori preli-
minari. Una frasemoltocolorita,
diquellechepiaccionoallastam-
pa ingeneralee sonoilpanequo-
tidiano di cui si nutre buona par-
te dei giornali turchi. Fa il paio
con la presunta implorazione ri-
volta da Ocalan ai suoi accusato-
ri: «Sono pentito. Non mi impic-
cate.Diròtutto».
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La scappatoia legale:
lo status di rifugiato
■ IlConsiglio italianoperirifugiati(Cir)saràunodeiprotagonistidella

causa,cheiniziastamanepressoiltribunalecivilediRoma,perilrico-
noscimentodeldirittodiasilopoliticoadAbdullahOcalan.Quellodel
Cirsarà,ingergogiuridico,un«interventoadadiuvandum»,inappog-
gioai legalichesostengonoladomandadiasilo.L’iniziativadelCirsi
affiancaallacampagnachelostessoConsiglio italianoperirifugiati
intendepromuovereperotteneredalleNazioniunite ilconferimento
adOcalandellostatusdirifugiato.Seciòavvenisse,fannopresenteal
Cir, lapressioneneiconfrontidelgovernoturcoacquisterebbeunpe-
somaggioresiadalpuntodivistapoliticogeneralechedaquellodeldi-
ritto internazionale.Matornandoall’udienzaodierna,traleparti in
causasarannoancheilgovernoitaliano,rappresentatodall’avvocatu-
rageneraledelloStato,eilgovernoturco,rappresentatodall’avvoca-
toAugustoSinagra.Ilquadrodegliavvenimenti legatialprocessoèto-
talmentecambiatooggirispettoalperiodoincuiil leaderdelPartito
dei lavoratoridelKurdistanavevachiestol’asilo,vistochesitrovaora
detenutoinTurchia.Tantocambiatocheil legaledelgovernoturcoha
fattosaperechenemmenosipresenteràinaula:«Ilpaesecherappre-
sentononhapiùinteresseaquestoprocedimento».PerLuigiSarace-
ni,unodegliavvocati italianidiApo, il loroassistito«hainteresseave-
dersiriconosciutol’asilo,quantomenodalpuntodivistasimbolico.
Dinanziallacomunitàinternazionalepotràsostenerediessereunper-
seguitatopolitico».Unaltrodifensore,ArturoSalerni,aggiungecheil
buonandamentodellacausaavrebbeancheun’importanzapratica,
datoche«leconvenzioni internazionalistabilisconocheilpaeseincui
èstatorichiestoilriconoscimentodiquestodirittopuòfarvalereuna
seriedinormeatuteladelperseguitatopolitico».

■ PROBLEMI
AL CUORE
Un’equipe
medica
assisterebbe Apo
ma per i «suoi»
non ha mai
sofferto di cuore

Abdullah Ocalan al momento dell’arresto Handout/Reuters

Roma blindata per i curdi in piazza
Oggi il corteo. La ministra Jervolino: «La sicurezza sarà garantita»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Gli organizzatori promet-
tono: saràunamanifestazionepa-
cifica e di massa. La ministra degli
Interni Rosa Russo Jervolino assi-
cura: «Le forze dell’ordine sono
organizzate per garantire in pieno
chi vuole manifestare pacifica-
mente» oltre che «il diritto dei cit-
tadiniallasicurezza».L’obiettivoè
scongiurare incidenti come quelli
che hanno turbato il corteo di sa-
bato scorso culminati con l’assal-
to alla sede della «Turkish Airli-
nes», nella centralissima Piazza
della Repubblica. Sullo sfondo c’è
Roma, una città inquieta, che at-
tendeconpreoccupazionemistaa
curiosità e passione civile le mi-
gliaia di persone che oggi manife-
steranno in favore di Abdullah
Ocalan e per la causa del popolo
curdo.

Roma è una città «blindata». In
una lunga riunione, questura e
prefettura hanno messo a punto
l’organizzazione per la gestione
della sicurezza: attorno al corteo

verrà schierato un sostanzioso
«cordone» di uomini delle forze
dell’ordine e verrà rafforzata la
sorveglianza davanti a tutti gli
obiettivi «sensibili», ambasciate e
linee aeree in testa. Particolari
controlli saranno attivati per le
migliaia di curdi in arrivo da ogni
parte di Europa: saranno accoltio
in checkpointepuntidi filtraggio
e poi fatti confluire a Piazza Vitto-
rio, dove il concentramento ini-
zierà sin dalle 10. Il corteo si con-
cludera a Piazza Celimontana, lo
slargo davanti all’ospedale milita-
re del Celio eletto a «dimora» da
centinaia di curdi nei giorni in cui
inunastanzadiquell’ospedaleera
ricoverato«Apo».

Ferve il lavoro preparatorionel-
la sede romana del Fronte di libe-
razione nazionale del Kurdistan:
si prevede l’arrivo di almeno 5mi-
la curdi, dicono i dirigentidelmo-
vimento.Chetornanoarassicura-
re:«Saràunamanifestazionepaci-
fica, nessuno può permettersi di
strumentalizzare il nostro dolore
per scatenare la guerriglia urba-
na».Untastosucuibattonoanche

i promotori ita-
liani della ma-
nifestazione:
«Le pratiche
della violenza e
dell’intolleran-
za sono estra-
nee allo spirito
concuiassocia-
zioni, partiti e
centri sociali
hanno deciso
di costruire un
grande appun-
tamento di solidarietà con il po-
polo curdo e con il suo leader
Abdullah Ocalan», sottolinea
GiamperoCioffredi,coordinatore
nazionale di Arci «Nero e non so-
lo».Adominareè il caosgioiosodi
ogni vigilia di un appuntamento
particolarmente sentito. Si prepa-
rano striscioni, cartelli, maifesti.
Mille i colori,unsolomessaggio:a
fianco di Ocalan e del popolo cur-
do. Gli scontri di sabato scorso
hanno un’eco in Parlamento.
L’occasione è l’intervento del sot-
tosegretarioagli InterniSinisi,che
risponde, in commissione Affari

costituzionali, ad interrogazioni
di An e Verdi. E subito esplode la
polemica. «Gli autonomi non
possono fare di Roma una secon-
da Beirut», tuona Domenico Gra-
mazio (An). «Non si possono ri-
durre i giovani dei centri sociali in
manovalanza da usare per ogni
scopo», replica ilverdePaoloCen-
to.Lepolemichepolitichenonin-
taccano la volontà degli organiz-
zatori di porre al centro della gior-
natadioggi ildirittoallavitaeaun
processo giusto per Ocalan e il ri-
lancioinsedeOnudellaquestione
curda. «È necessario avviare un
dialogo di pace tra curdi e turchi e
garantire l’incolumitàdiOcalan»,
ribadisce il coordinatore della se-
greteria deiDs,PietroFolena. Ildi-
rigente della Quercia annuncia
che oggi una delegazione della se-
greteria Ds incontrerà esponenti
del parlamento curdo in esilio. In
un documento approvato dalla
segreteria, i Ds chiedono al gover-
no italiano di sollevare in sede
Onu la questione curda. Per i dies-
sini ènecessariaunavasta iniziati-
va internazionale per ottenere il

rispetto dei diritti di Ocalan, ga-
ranzie sulla sua sicurezza persona-
le, un processo pubblico egiustoe
l’abolizione della pena di morte
da parte del parlamento turco.
«Faremo di tutto per evitare la pe-
nadimorteperOcalan», ribadisce
il ministro di Grazia e Giustizia
OlivieroDiliberto.

In piazza ci sarà anche un rap-
presentante del governo: la mini-
stra agli Affari Regionali Katia Bel-
lillo.Sfileràa fiancodelpresidente
del suo partito, il Pdci, Armando
Cossutta. Anche il leader dei Co-
munisti italiani avanza una ri-
chiesta al governo: inserire la Tur-
chia «tra le nazioni escluse dalla
vendita di armi e comunque so-
spendere tutte le forniture di armi
in corso alla Turchia fino a quan-
do il governo di Ankara non avrà
abbandonato le pratiche persecu-
torie ai danni della popolazione
civilecurda».Adaprireilcorteosa-
ranno donne e bambini curdi. Un
modo per «parlare alla città» e ras-
sicurarla: chidifende lavitae ladi-
gnità di un popolo non minaccia
lasicurezzadeicittadinidiRoma.

■ MIGLIAIA
DALL’EUROPA
Almeno 5mila
curdi in corteo
per chiedere
un processo
equo per
il leader del Pkk

Veglia in Campidoglio nel nome di Apo
Trentin: la Turchia viola i diritti umani, l’Europa si deve mobilitare

Un momento
della
manifestazione
a favore
di Ocalan
svoltasi ieri sera
in Piazza del
Campidoglio
a Roma

Bianchi/Ansa

ENRICO FIERRO

ROMA «Siamoquiper sostenere il
diritto di Abdullah Ocalan all’asi-
lo politico». In una piazza del
Campidoglio resa inospitale dal
freddo gelido che sferza Roma,
Bruno Trentin parla sotto le inse-
gne del Kurdistan. Di frontehaun
centinaio di persone, italiani e
curdi venuti alla veglia per la «di-
fesa della vita» di «Apo» Ocalan.
«Vittima - scandisce l’ex leader
della Cgil, oggi presidente del Co-
mitato italiano per i rifugiati - di
un vero e proprio atto di pirateria
della Turchia». La piazza si com-
muove,urlaslogancontrola«Tur-
chia terrorista», chiede la libertà
per il leadercurdo.L’attodiaccusa
diTrentincontroilgovernodiAn-
kara è spietato. «Tortura, esodo
forzato di intere popolazioni,
bombardamenti a tappetodi iner-
mi villaggi, opera di sterminio di
unpopolochenonhadirittonep-
pureallapropriaculturaeallapro-

pria lingua». Sono queste le ragio-
ni che fanno chiedere a gran voce
all’ex leader sindacale «l’istituzio-
ne di un tribunale internazionale
che accerti le responsabilità della
Turchia»nell’operadidistruzione
del popolo curdo. Ma in queste
ore l’emergenza ha un nome e co-
gnome:AbdullahOcalan,dagior-
ni rinchiuso in un carcere turco e
«sottoposto a torture e pressioni
psicologiche inaudite», denuncia
Ahmed Yaman, portavoce del
Fronte nazionale per la liberazio-
nedelKurdistan.Perquesteragio-
ni tutti chiedono a gran voce un
«processo trasparente e democra-
tico» per il leader del Pkk, fatto da
un tribunale internazionale e da
tenersi in un paese terzo. E questa
mattina,quandoilTribunalecivi-
lediRomasiriuniràperesaminare
la richiesta di diritto d’asilo per
Ocalan, cinquanta avvocati e do-
centi universitari di diritto inter-
nazionale, si costituiranno per so-
stenereleragionidiApo.

Trentin si rivolge alla comunità

internazionale. «Nonc’èposto tra
gli stati democratici - dice ricor-
dando la richiestadella Turchia di
aderire alla Ue - per una nazione
che non garantisca un processo
equo e trasparente per Ocalan. Bi-

sogna affermare la coerenza, e la
dimensione etica di una politica
internazionale che non può affat-
tomacchiarsidicomplicitàconal-
leati che violano sistematicamen-
tetuttiidirittiumani».

«Kurdistan a azad», «Kurdistan
libero», scandisce la piazza, men-
tre sul palco si alternano i rappre-
sentanti delle associazioni e dei
partiti chehannodatovitaallave-
glia romana. Tra la folla i leader di

Cgil e Cisl, Cofferati e D’Antoni,
politici (Manconi per i Verdi, Pas-
suello per i Ds), attori e uomini di
cultura. MassimoGhiniapre la se-
rata leggendounastruggentepoe-
sia di Ferad Sciacheli, «Kurdistan
insanguinato». «A sera - questi i
versi - quando la luce lascia le fra-
dice, tristifinestredellatuastanza,
ti siedi eguardi lontano...neppure
un fiore. Acuisci lo sguardo e ti ac-
corgi che la terra si è fatta rosso
sangue...scorgo un barlume di lu-
ce e lo chiamo Kurdistan...paese
addoloratodaldolore».

Una veglia pacifica e preoccu-
pata per le sorti di un uomo ostag-
gio di un regime «dove i diritti
umani non esistono», diceCristo-
fer Hein, del Comitato italiano ri-
fugiati. Una veglia scandita dal
suono dei davon (i tamburi cur-
di) e dei tambur (i grossi mando-
lini dalla pancia gonfia e dal
manico lungo) con i quali una
orchestrina intona in curdo
«Bella ciao». Per ricordare agli
italiani che in alcuni paesi il fa-

scismo non è mai morto. Una
veglia alla ricerca di solidarietà.
«Alla manifestazione di domani
(oggi per chi legge, ndr) - preci-
sa Ahmed Yaman - non ci sa-
ranno violenze, almeno tremila
curdi arriveranno a Roma da
tutta l’Europa. Verranno in
amicizia per chiedere solidiarie-
tà al popolo italiano». Non si ri-
peteranno le scene da guerriglia
urbana di sabato scorso, quan-
do un gruppo di autonomi ha
attaccato la polizia. «Il popolo
curdo non ha bisogno di questi
gesti di violenza» - dice Sergio
Cofferati - Credo che ci siano
tutte le condizioni perché la si-
curezza dei cittadini sia garanti-
ta». Ma oggi si deciderà anche
sulla richiesta di asilo politico
per Ocalan. «Se il Tribunale di
Roma darà un parere favorevole
- è l’opinione del leader Cgil -
sarà un atto più simbolico che
concreto, ma che può aiutare
l’iniziativa diplomatica a favore
di Ocalan».


